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- bea. ‘anfiuale' delle socie, alle quali fu esposto | 


‘| il resocorito morale ed economico. ‘del Soda- | 
:.. lizio nell’anno 1902. Molte opere nuove fu- 


. Tono iniziate, ed ampio svolgimento fu dato - 
ad. ogni’ parte. del programma e ad-ogni 
| sezione dell’ istituzione ;. così alla. “ sezione: 


Ri ‘istruzione, tenendo conterenze, concerti, trat- 


| ‘tenimenti, e facendo. lezioni domenicali alle 


SL ‘mamme degli alunni ‘nelle ‘scuole, arricchendo 


la biblioteca, ecc. — al Comitato Pro Infanzia, 

‘istituendo la Società delle Piscinine « La Fra: 
terna »,- aiutando altre istituzioni cittadine 
| che. mirano alla protezione dei. fanciulli, fan 
‘ cendo studi e proposte, prendendo parte a - 
congressi, ecc. — allUfficio - indicazioni e 


‘assistenza, che risponde ad una necessità pre 
. ' tica per il proletariato milanese : così furòno 


date consigliere di opere pie e delégate. ad 
istituzioni di beneficenza. 


««. Ma. un resoconto più. ‘ampio dell’ opera. 
“complessa. dell’ Unione . Femminile ci riser- |, 


‘viamo di. ‘opere nel pressinio: “numero. da 
periodico. Det 
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L'Associazione Generale di M s ‘fra te: ope 


raie, Società aderente all'Unione Femminile, 
ha celebrato in questi giorni nei locali del- 
‘ l'Unione il quarto decennio della sua fonda- 
zione con una geniale” e commovente .ceri- 
monia. La presidente signora Antonietta Pisa. 
‘ Rizzi lesse un magnifico. discorso, che. sin- 
tetizzava in’ forma incisiva ed elevata l’opera. 
‘morale del Sodalizio. La segretaria. signora 


>: Larissa. Pini lesse. il resoconto. ‘economico. 


sapientemente documentato da osservazioni” 


“e da riflessioni che nascondevano l’aridità | 
delle. cifre e tenevano alta. la nota del sen-. 


timento dominante nell'ambiente commosso, 
La consigliera Schenoni e. la revisora Sala” 


Gualdi dissero sentite parole di. ringrazia». 
mento, ineggiando ‘ai sentimenti di solida- 
‘. rietà e fratellanza a cui s ‘ispira tutta l’opera 


dell’ istituzione. Alle Società aderenti fu data 


‘in segno di riconoscenza una medaglia, 





puro e soave distano d di " Ginsepd Me 
“L'anima generosa e grande dell lat 


‘| cordia è nella pace che. riuniva L-. le si 
‘‘relle del Sodalizio. 


1 lano si è costituita a Roma,” «con un. vaste 
"| programma per l'educazione e la protezione 
! della donna e del fanciullo nella città e riella 
| ‘desolante  plaga dell’ Agro. ‘Romano. Sono 





 AîlUnione Fomiminile. ebbe. Lio Passeri | ; 
| Menghini. Alle sotelle.il nostro saluto con -* 
un fervido augurio di lavoro fecondo di bene... 


I nili sta istituendo a Roma un Ufficio di in- ; 


"di Milano, si propone di ea 


‘ riato romano. 





| mente a-Roma, col programma di istituire 


| migliorare il lavoro: femminile ‘con criteri 


| modo che le operaie possano. godere. nelle 





i mezzo di un Comitato di Patronato e di 
|. una Giunta tecnîca dei lavori, e svolgerà la 


‘vendersi. per conto delle lavoranti. 









Laura Solera” Maritegazza . ’ rievocati 
solenne cerimonia,’ parve rivivere .ne 


















La prima Sezione dell’ Unione: Fésiminilo di Mic 



















consigliere delegate te signore Anna Celli e. 








La Federazione ‘delle. opere ‘di’‘attività femmi- 


dicazioni e di assistenza; il quale, studiata. a 
l’organizzazione dell’ Ufficio: che egregiamente... 
funziona da due anni all'Uni me: Pentiie o. 















simo fine di pratica. utilità p 










Il Comitato ‘ordinatore. È composto ar. 
chesa De Viti de Marco, principessa .di Ve-. 
nosa, signora Berta.:Turin, Baronesa De 
| Renzis, miss Luck, “signora Mafia Grassi, 
principessa Doria, signora Devito: Tommasi, . ; 
signora. Amalia: Besso, signora. Sofia. Cam-. 
mafota, ‘senatore. Luigi Bodiog: prof. ‘Boo, ra 
signor Possenti. ea ea, 
Auguri. sinceri... sie i È 
Le industrie femminili italiane. — La Soctetà. ST 
Anonima, Cooperativa costituitasi recente. 















agenzie, succursali e rappresentanze in Italia 
e all’estero, ha per iscopo di promuovere ‘e 





ispirati ad un sano indirizzo artistico indu- 
striale, e di organizzare il commercio in 


maggiori proporzioni possibili. dei frutti del 
loro lavoro.. © i 
La Società: eserciterà l’azione ica a” 


sua funzione commerciale istituendo magazi ’ i 
.zini nei quali riceverà in deposito lavori da. lara 








‘La Prof.sa Ida Folli ha pubblicato una serie. 


di 12 cartoline con la riproduzione dei ponti. 


delle principali porte di Firenze documentate 
da notizie storiche. Il lavoro di. aspetto "mo-. 
desto è interessante per il principio che lo. 


‘informa: diffondere fra il popolo importanti dr 
nozioni della storia dell’arte. al ao both 





Roe 


Anno III. 





Milano; Giugiio 1903. 





- UNIONE FEMMINILE 


(PERIODICO NENSILO 


Auzxilia humilia firma consensus facit. 





ABBONAMENTI 
i Italia L. 3 - Estero L. 5 


i 
Sostenitore L. 5 | 


| DIREZIONE È E : AMMINISTRAZIONE 


Via S. Tomaso, 6 - MiLaNo 


A n N ùU N PA | 
Linea o spazio di 
ii Cont. 30 


linea 





IL NOSTRO RO DOVERE 


Due fatti atroci hanno in questi ul- 
timi tempi scosso l'opinione pubblica. 

. Un uomo arbitrariamente arrestato 

perdeva la vita, vittima della brutalità 
dei carcerieri, dell’assurdità e barbarie 
di metodi che non si comprende come 
possano ancora sussistere in paesi ci- 
vili. Una giovane donna veniva uccisa 
dal marito, che faceva sparire la vit- 
tima con freddezza e atrocità tali, da 
farci chiedere se la forma umana non 
celi spesso gli istinti più selvaggi del 
bruto. 

Il martirio dell'uomo innocente che 
morì fra gli strazi, stretto nella camicia 
di forza, senza che un essere umano 
ascoltasse i suoi lamenti e le sue pre- 
ghiere, scosse tutta l’Italia, questa Italia 
nostra così pronta a piangere, a pro- 
testare e a dimenticare. 

‘ Della misera vita dell’infelice, caduta 
sotto il coltello di chi l'aveva desiderata, 
fatta sua, chiamata col dolce nome di 
sposa, sognata forse madre, non vi fu 
lembo che non si sollevasse. Di lei, già 
straziata dalla convivenza col bruto al 
quale il destino l’aveva avvinta, profa- 
nata atrocemente da lui nella solennità 
misteriosa della morte, si disse ufo, 
tutto quello che la fantasia di creature 
meschine poteva immaginare, supporre, 
ricercare; tutto quello che una stampa 
| conscia del suo apostolato poteva. rac- 
cogliere, non importa a che fonte, per 
largirlo alla curiosità malsana del pub- 
blico. D'un pubblico che dovrebbe pro- 
testare, se avesse una coscienza civile, 
d’essere trattato dalla stampa come una 
| collettività avida solo di particolari lu- 








brici, orribili, su delitti che fanno vergo-, 
gnare d’appartenere alla specie umana. 

E un giornale, che uno dei primi giorni 

di quest'anno faceva la spontanea pro- 
messa, corroborata da elevate conside- 
razioni, di fare soltanto un accenno a 
certi fatti di cronaca, senza cdilungarsi 
nei particolari, ora, riferendosi, in due 
suoi recenti numeri, al desiderio espresso 
da una Istituzione all’ Associazione della 
Stampa, perchè si ponesse freno all’orgia 
di particolari che i giornali ammanni- 
scono al pubblico, così scrive : 
« L'istanza — si capisce — è stata 
suggerita dal « caso » della squartata 
« di via Macello, e ci vuol poco a dire 
« che in questo caso i particolari non 
erano precisamente educativi. Ma era 
« ofticio del giornale tacerli ? 

« Chiediamo di più: era morale che 
«] giornali li tacessero ? 
«Qui è la questione. 

« il giornale fa il pubblico ed il pul- 
« blico fa i giornali. La suggestione è 
« reciproca. » 

Può essere; ma è lecito pensare che, 
se il giornale fa il pubblico, appunto 
per la coscienza di questa responsabi- 
lità si dovrebbe ben curare tutto quello 
che vi sì stampa; e si può anche non 
accettare come assioma assoluto che il 
pubblico faccia i giornali. Sarebbe come 
affermare che l’incoscienza del pubblico 
possa sopprimere la coscienza di chi un 
giornale scrive. Il pubblico farà forse i 
giornali, quando questi, per amore della 
«turpe corsa frenetica al soldino » ac- 
carezzeranno tutte le sue passioni; ma 
mai una stampa cosciente dovrebbe pie- 
garsi a seguirne l’impulso, quando; que- 
sto è tale da avvilire la sua missione. 
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di noi tutti, 
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Le due note del giornale al quale ac- 
cennammo sono chiuse da queste parole: 

« Confratelli della stampa: date fufto. 
« Tutto quello che sapete o quello che 
« credete (!) di sapere. E ditelo bene — 
« questo sì — con rispetto e verecondia. 
« Ma ditelo. Il silenzio è diserzione, è 
« tradimento dell’ ufficio che ci assu- 
«miamo davanti ai concittadini — a cui 
« spetta in ultima analisi la responsa- 
« bilità della scelta. » 

Noi ci permettiamo di domandare, per 
esempio, se chiamare la disgraziata uc- 
cisa «la squartata di via Macello » sia 
parlare bene, con rispetto, e se è ve- 
recondia narrare quello che fu narrato 


‘dell’infelice, che non può più svelare 


nè difendere il mistero doloroso della 
sua anima. 
di 

Il dovere di noi tutti, il dovere asso- 
luto di quelli specialmente che si assu- 
mono la responsabilità di diffondere e 
commentare, a mezzo della stampa, 
quanto accade in alto e in basso, nella 
vita sociale e individuale, è di elevare 
le coscienze, di combattere il fatale ata- 
vismo che richiama l’essere umano verso 
le sue origini, avvicinandolo a quel pro- 
totipo del quale si vergogna, così da 
non voler convenire di discenderne, ma 
del quale conserva ancora pur troppo 
i tratti istintivi più caratteristici. 

E’ nostro dovere combattere con tutte 
le nostre forze il contagio del male, 
creare invece il contagio del bene, rea- 
gire contro tutte quelle tendenze che 
risvegliano il bruto in noi dormiente, 
che avviliscono i buoni, pervertono 1 
deboli, rendono colpevoli gl’incoscienti. 

L’interesse per un delitto atroce spe- 
gne intanto la memoria del delitto so- 
ciale. Così è: la vittima dell’incoscienza 
l’infelice D'Angelo, si di- 
mentica. Si dimentica il nostro dovere 
di lavorare senza tregua perchè la 
scienza, che ha segnato al Diritto Pe- 
nale nuove vie di pietà e di giustizia, 
penetri colla sna face luminosa nei se- 
polcri dei vivi, e vi distrugga l'indirizzo 
oc i metodi sopravvissuti al periodo dei 





roghi e della tortura; perchè essa, to- 
gliendo il colpevole alla condizione di 
perdere ogni impronta di creatura 
umana, elevi insieme anche coloro, cui 
la società affida il difficile, doloroso 
compito di custodirlo, alla dignità e alla 
coscienza del grave mandato. 

Questo è il nostro dovere: non per- 
mettere che lo strazio di tante creature 
resti infecondo, che le lagrime di mi- 
sere madri, imprecanti alla giustizia 
umana, all’avvilimento delle loro crea- 
ture colpevoli o innocenti, condannati 
o carcerieri, sia lamento perduto nel- 
l'immenso fragore della lotta, delle scia- 
gure umane, nel mare sconfinato del 
nostro egoismo. ErsILIA MAJNO. 








Per una riforma dei regolamenti carcerari 


L'Unione Femminile, indignata per le 
sevizie che sì compiono nelle carceri, 
ha deliberato di promuovere una seria. 
agitazione a favore di una riforma dei 
regolamenti carcerari. 

Essa incomincia l’opera propria orga- 
nizzando un Comizio (1), e lancia alle 
donne italiane un vigoroso appello af- 
finchè tutte le donne si uniscano con- 
cordi per reclamare ai carcerati un 
trattamento più umano. 


Noi donne, come madri, come cittadine 
vogliamo inalzare la nostra voce di protesta 
contro l’orribile misfatto compiutosi nelle 
carceri di Roma, che rivela un sistema d’in- 
famie celate sotto il manto della giustizia. 

Vogliamo agitare l'opinione pubblica prima 
a mezzo di un Comizio, poi a mezzo di con- 
ferenze, e dello studio affidato da noi ad 
una commissione di scienziati, perché tutte 
le energie moderne cooperino a far cessare 
la possibilità di un tenebroso martirio. 

Noi donne invitiamo al Comizio tutto il 
popolo, le Associazioni femminili e maschili, 
le Camere del Lavoro, tutti coloro che sen- 
tono fortemente la pietà e la solidarietà 


(3) Il Comizio avrà luogo il giorno 414 Giugno alle 
ore 14,30 nel Teatro Fossati. Parleranno Elisa Boschetti, 
Anna Rossi, gli onorevoli Luigi Majno, Dott. Malachia 
Dè: Cristoforis, Avv. Carlo Romussi, Avv. Fabio Luzzatto. 
Le adesioni si ‘ricevono nella sede dell’Unione Femminile, 
Via S. Tomaso, 6, Milano. 
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umana, affinchè dall'Assemblea esca unanime 
e collettiva l’azione completa, seria, persi- 
stente, affinchè la pena « che strazia la carne 
e favorisce la depravazione dello spirito » 
si tramuti in un mezzo umano e civile pér 
la tutela dei diritti della Società, per la ria- 
bilitazione dei sìngoli Individui, affinché il 
paese intiero dimostri al Governo ed ai rap- 
presentanti del popolo come dalla bara del 
D'Angelo salga la pietà umana che redime, 
non l’odio che fiacca ed uccide. 


COMITATO PROMOTORE 


« Unione Femminile » - Silvia Pojaghi Taccani - Jole 
Bersellini - Nina Rignano - Ada Negri Garlanda - An- 
tonietta Pisa Rizzi - Adele Riva - Elisa Boschetti - 
Pellegrina Pirani - Aida Schenardi - Sofia Vonwiller 
- Margherita Sarfatti - Carolina Annoni - Erminia Bo- 
schetti - Enrichetta Sacchini - Carlotta Monza - La- 


rissa Pini - Giulia Fioretti Ferri - Paolina Schiff - i 


Dott.® Amalia Moretti Foggia - Luisa Preiss, ecc., ecc. 
COMITATO ORGANIZZATORE 


Ersilia Majno Bronzini - Alessandrina Ravizza - Linda | 


Malnati - Fanny Gratognini - Bice Cammeo - Avv, Ro- 
mussi - Avv. Bistolfi - Giuseppe Scaramuccia - Dottor 
Osvaldo Gnocchi Viani, 


ADERENTI ‘ 


Stefania Omboni - Prof. Clerici - On. Antonio Maffi - 
Comm. Domenico Giuriati - Avv. Arnaldo Agnelli - 
Umano - Prof. Martinazzoli - Avv. Fabio Luzzatto - 
Pittor Giuseppe Mentessi - Dott. Camillo Broglio - 
Martelli - Cerchiari - Dott. Petrini - Avv. Innocenzo 
Cappa - Prof, Cesare Lombroso - On. Ettore Socci - 
Prof. Mangiagalli - Prof. Guglielmo Ferrero, ecc., ecc. 








Idolatria e igiene 


Si infransero le antiche are, ma i loro 
rottami rifusi composero il tempio nuovo. 
Così mutato, ma non vinto, rimpicciolito 
forse da un potere dommatico, che vietò 
il libero volo della fantasia individuale, 
vive sempre nell’animo del popolo il culto 
degli antichi numi : rivive, spoglio della 
sua giocondità festante, attinta alle fonti 
della natura, sotto forma di idolatria, 
di superstizione, di leggenda a dispetto 
di una idealità più alta. Ancor più per- 


sistono le antiche tradizioni là dove un 


misero prigioniero, con lo sfarzo della 
sua reggia, con i suoi tesori e tutto 
lo splendere di una corte ricchissima, 
dà ai sudditi creduli perenne esempio 
di semplicità cristiana. - 

Si dice che il piede di un Cristo di 
Michelangelo sia ricoperto da una grossa 


E 





scarpa di bronzo per difenderlo dai 
guasti che vi avrebbero prodotto i baci 
dei devoti: guasti da prendere davvero 
in considerazione se la statua di bronzo 
di S. Pietro ne ebbe una estremità così 
ridotta da farla paragonare con spirito, 
da una poco devota visitatrice, a un ferro 
da stirare. Ma fra tante sensibili espres- 
sioni dell’idolatria la più caratteristica 
ci è data dalla scala santa. Sant’ Elena 
portò a Roma i suoi ventotto gradini 
marmorei, appartenenti al palazzo di 
Pilato: Cristo vi cominciò la sua Via 
Crucis, la bagnò del suo sangue: ed 
ora, sopra la copertura di legno, co- 
struita da un provvido pontefice, sale 
ginocchioni una turba, nella quale l’igno- 
ranza idolatra uguaglia uomini e donne, 
ricchi e poveri, italiani e stranieri: sale 
recitando preghiere ad ogni scalino, 
chinando la testa a baciare i cristalli 
che coprono le gocce di sangue. E quando 
sì è giunti in cima? O allora sono can- 


‘ cellati i peccati e si va preparando un 


posto in Paradiso. Lo crede quel frate 
che giù da una piccola gabbia spia i 
fedeli? Oh, quante volte la fa lui ginoc- 
chioni la scala santa per farsi perdonare 
da Dio di ingannare il suo prossimo ? 

Lo sguardo nostro segue pietoso quella 
turba che sale, quelle vecchie, quei bam- 
bini che ancor non sanno parlare: molti 
di essi sono incoscienti, per la sete di 
bene, per la smania di una ricompensa 
vanno cercando ovunque: ma l’anima 
si ribella offesa a quel prete dallo 
sguardo falso, a lui come rappresentante 
ella sua setta: essi sono i colpevoli : 
essi hanno strappato il bene al suo 
trono splendente, per rimpicciolirlo nel- 
l'osservanza delle pratiche di culto fatali 
qualche volta per il corpo, ma sempre 
per la salute dello spirito: essi hanno 
tolto un freno al male con la promessa 
del perdono e si sono condannati dal- 
l'origine con quel principio, che è neces-. 
saria base di ogni religione: solo per 
i nostri c'è salvezza. 

Si soffre di veder inchiodata a terra, 
chiusa in un circolo che non permette 
uscita, la mente umana che pur tende 
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sempre a salire e a ricercare verità 
nuove: ma non si potrà sottrarre al 
male chi lo ritiene una via di salvezza. 

Non è affar nostro se molti credono 
di acquistare un bene eterno baciando 
una statua, se ritengono miracoloso 
talismano un ossicino venduto come ap- 
partenente a un santo, se corrono inco- 
ronati di fiori alla festa del Divino Amore 
e ne tornano ebri: se la notte di San 
Gio ranni fuggono dalle case per timore 
delle streghe e cercano di allontanarle 
coi mazzi di garofani e di « spighetta » 
‘o mettendo accanto all’uscio una scopa 
e il sale e l’acqua benedetta: se infine 
la notte, quando le fontane del Bernini 


risuonano nel silenzio di Piazza Navona 


e proiettano le loro ombre gigantesche, 
temono che là si aggirìi il fantasma 
tetro di donna Olimpia Pamphilj. 
Creda ognuno quel che vuole: noi 
vogliamo solo dire quanto sono fondati 
certi dubbi: ora i fedeli si vogliono 
curare anche del loro corpo, temono 
che il loro Dio non impedisca ai microbi 
raccolti sulle reliquie, nell’acqua santa, 
di abbattere la vita dell’uomo: e prima 
di baciare gli idoli li ripuliscono col faz- 
zoletto. Ebbene: da che il dubbio vi è 
sorto, noi, vostri fratelli, vi vogliamo 
assicurare che il fazzoletto non basta. 
Parecchi igienisti hanno fatto ricerche 
sull’acqua santa, che contiene migliaia 
di germi e mandò all’altro mondo un con- 
siderevole numero di porcellini d’India. 
Quanto alle statue di santi riportiamo 
questo brano da un articolo che ci favorì 
gentilmente il dott. Garofalo: « Le in- 
dagini del dott. Casagrandi furono fatte 
settimanalmente, esaminando la flora 
batterica che si raccoglieva, strisciando 
un batuffolo di ovatta sterilizzata ed 
impregnata di uno di quei liquidi in 
cui si coltivano i germi, sopra alcune 
‘statue che vengono continuamente ba- 
ciate dai fedeli, i più istruiti dei quali 
eredono di nettarle strofinandole con 
fazzoletti più o.meno sporchi. Da quin- 
dici esami fatti risultò per due volte la 
presenza del bacillo della difterite, per 
‘ cinque del bacillo della tubercolosi, per 
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una del batterio della polmonite e per 
tre di batteri della suppurazione. » 

E gli studiosi conchiusero proponendo 
mezzi atti ad impedire il diffondersi 
delle malattie: coprire le pile dell’acqua . 
santa, in modo che vi penetri solo la 
punta delle dita, disciogliere nell'acqua 
benedetta sostanze disinfettanti: e infine 
il radicale rimedio di modificare la pila, 
in un recipiente appeso, dal quale l’acqua 
sgoccioli per un rubinetto. Così con una 
spugna imbevuta di un disinfettante si 
potrebbero ripulire le reliquie e statue 
prima di baciarle. i 

Ma ci viene uno scrupolo da coscienza 
devota: se davvero baciando una statua 
si acquista un angolo di Paradiso, se 
questa statua si consuma {e ancor più 
presto sì consumerà ora che si strofina 
prima di baciarla) ogni fedele. col suo 
bacio, paga di un beneficio eterno, at- 
traverso ai secoli toglie ad altri fedeli 
la possibilità di acquistare grazia: tutti 
per non presentarsi nel regno dei cieli 
con un merito che altri non potrà ac- 
quistare dovrebbero desistere dal con- 
sumare le sacre reliquie. 

Al cessare della nuova idolatria, al 
rispetto delle regole igieniche di corpo 
e anima esulterebbe ogni coscienza, 
vedendo tornare l ideale del bene a 
quel posto elevato, che gli spetta, ve- 
dendo la mente riacquistare tuiti ì suoi 
diritti: e ognuno mirerebbe riverente 
quella fede rinnovata che nel bene solo 
trovasse la redenzione dal male. Forse 
la pietà infinita ama una vita cosciente 


e libera e una disciplina austera. 
L. M. 


Promettiamo în dono a tutte le 
nostre abbonate che alla fine di 
giugno saranno in regola con VAM- 
ministrazione, una splendida Con- 
ferenza sul tema « Femminismo » 
tenuta da Nina Sierra all Univer- 
sità Popolare di Alessandria di 
Egitto e pubblicata a cura del no- 
stro periodico. 














Per mancanza di spazio rimandiamo al 
prossimo numero un articolo su 
L’assistenza all’infanzia a Roma. 
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GIUSEPPE GARIBALDI 


In un Istituto di fanciulle esistente in 
una città d’Italia, e, s'intende, diretto da 
monache, accadde un cambiamento per 
cui una maestra laica venne chiamata 
ad impartire l’istruzione alle ricoverate, 
sempre però affidate alla custodia delle 
suore. 

La maestra parla un giorno alle fan- 
ciulle del nostro Risorgimento e delinea 
a grandi tratti la figura dell’eroe. La 
scolaresca sussurra e si mostra atterrita. 

Finalmente una delle fanciulle più 
anziane dice : « Ma signora, non sa che 
Garibaldi sta nel più profondo dell’in- 
ferno, che se ha sonno deve dormire su 
un letto di fuoco, se ha fame mangiare 
tizzoni ardenti, se ha sete bere fiamme? » 

Chi ha loro insegnato simili storie ? 
— Le suore. 

La maestra non può certo distrug- 
gere in quelle anime le conseguenze. di 
questo singolare insegnamento di storia 
patria. 

Non può che deplorare, come noi 
deploriamo, non solo l'indifferenza del 
Governo di fronte al moltiplicarsi inces- 
sante degli istituti religiosi, ma peggio 
ch’esso sussidî questi istituti dove i ne- 
mici della patria, della scienza, della 
verità, pervertono la coscienza delle 
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nuove generazioni. "> 





LA DONNA E L'AGRICOLTURA 


La donna e l’agricoltura — un’antitesi 
| per chi è imbevuto ancora di idealismo 
sulla missione della donna nella società 
— un'affermazione di progresso per chi 
riconosce nella donna, a qualunque 
condizione ella appartenga, un elemento 
vitale di miglioramento morale ed ceco- 
nomico insieme. A nessuno può sfuggire 
.lo stridente contrasto che presenta oggi 
in Italia l'educazione e l’istruzione della 
donna cittadina, con quella della figlia 
dei campi. Per quella, l'istituzione di 
senole professionali, normali, tecniche, 
gli studi elassici, universitari — per 
questa la scuola rurale in un’età in cui 
difficilmente rimane traccia delle nozioni 
avute. Scuola rurale che, nella mag- 
gioranza dei casi ‘non è quella che 


l’ambiente ed i bisogni dei tempi esige- 
rebbero. 

Da qualche anno, per iniziativa di S. 
E. Baccelli, s è cercato d’imprimere un 
indirizzo specialmente agricolo alla scuola 
rurale — ma a dar incremento all’idea, 
ispirata ad un sentimento elevato, sarebbe 
necessario una migliore preparazione 
degli insegnanti e l'istituzione della 
scuola complementare rurale obbliga- 
toria, fino ai 12 anni di età, — e la. 
istituzione pel centri dove è più sentito 
il bisogno di scuole femminili di agri- 
coltura, d’igiene e d’economia domestica 
che potranno avviare la donna campa- 
gnola alla conoscenza pratica delle prin- 
cipali norme riguardanti la salubrità, 
l’andamento pratico della casa e di 
tutte le piccole industrie, quali l alle- 
vamento razionale dei filugelli — dei 
volatili domestici, delle api, la confezione 
accurata dei latticinii, la preparazione 
delle carni, la confezione del pane, ecc. 
Da secoli la nostra donna di campagna 
sì occupa più o meno assiduamente del 
compimento di queste funzioni ma l’opera 
sua spesso ha risultati minimi per la 
incoscienza di certi errori che commette. 
Chi è pratico della vita dei campi, può 
dire di deplorevoli abitudini per cui il 
piccino, soffoca quasi nel giaciglio della 
madre che, per ripararlo dal freddo, 
gli fa respirare un’aria corrotta — 0 
altrimenti può parlare d’infanzie private 
dalle cure materne, perchè altre cure 
impellenti ne soffocano lo slancio. L'aria 
salubre dei campi, una certa robustezza 
innata nelle nostre popolazioni campa- 
gnole, vengono spesso provvidenziali a 
scongiurare un dolore. Però se le stati- 
stiche ci potessero affermare le tante 
vittime che fa la pellagra, per l’alimen- 
tazione confezionata con farina di gran- 
turco avariato, le febbri tifoidi dovute 
all’uso dell’acqua inquinata dalle filtra- 
zioni della concimaia -— e tante altre 
malattie prodotte dall’alimentazione con 
cibi avariati o contratte per il sudiciume 
delle abitazioni e degli indumenti, sva- 
nirebbe in gran parte quella aureola 
di poesia, con la quale siamo soliti 
considerare le romite case di campagna, 
nascoste tra il folto e profumato fogliame 
della macchia. Poesia se ci accontentiamo 
di osservare da lontano le linee e gli. 
sfondi pittoreschi; prosa scoraggiante, 
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quando entrando nella povera casa dei 
nostri contadini, ci colpisce un odore di 
lezzo che emana da ogni punto dalla 
angusta cucina sterrata, umida, buia — 
dalla camera, pure sudicia, dove sei, 
otto creature dormono. a volte in un 
solo misero giaciglio posato su di un 
assito, dalle cui fenditure giunge il 
muggito del bove o il nitrito del cavallo 
dalla stalla sottostante. Una stalla pure 
malsana dove emanano gaz mefitici che 
limano la salute degli uomini e degli 
animali. 

L’empirismo e l'ignoranza hanno fatto 
il loro tempo, e la nostra campagnuola, 
digiuna delle più elementari regole di 
igiene, senza la conoscenza pratica di 
ciò che è necessario per l'incremento 
delle piccole industrie, inerenti alla casa 
di campagna, continuerà ad essere una 
delle piaghe dei nostri tempi — una 
scintilla fatale che silente concorre ad 
avvivare una fiamma penosa, lo scon- 
tento. delle nostre classi agricole, la 
miseria, la fame, l’emigrazione forzata 
oltre l'Oceano, dove si muore di febbre 
gialla maledicendo la madre patria che 
ha negato lavoro. 

La donna, è inutile illuderci, rappre- 
senta fin da piccina nelle classi prole- 
tarie un piccolo capitale da sfruttare. 

A sei, a otto anni d’età, noi la ve- 
diamo con una costituzione talvolta gra- 
cile e macilente piegare le spalle debo- 
lucce sotto il pondo di pesanti secchie, 
con una serietà rassegnata che fa amaro 
contrasto con l’età dei baci e dei sorrisi. 
Fisicamente la figlia de’ campi, a 12 
anni, possiamo quasi considerarla donna 
formata. L'ambiente stesso in cui vive, 
ne anticipa lo sviluppo e se una fatica 
prematura non ne ha deformato il 
corpo nè affievolito lo spirito, essa 
potrà sostenere a quest’età con maggior 
efficacia, con energia nuova le fatiche 
che le vengono imposte dalla sua povera 
condizione. E sono molte, perchè noi 
sappiamo, che alla donna campagnuola 
non spetta solo lo stretto obbligo della 
direzione della casa, ma essa deve 
ancora dividere il lavoro ingrato del 
padre, del fratello, dello sposo fra i 
solchi arsi dal sollione di luglio, nelle 
risaie appestate dalla malaria, fra le 
gole dei monti dai dirupi aridi e scoscesi. 
E nel riedere a sera alla misera casa 


non trova l’ambiente ordinato, pulito, 
ridente, che possa ritemprarla, confor- 
tarla dopo la fatica sostenuta, ne vede 
rifulgere nello sguardo del marito quella 
soddisfazione intima, che compendia 
tanta parte di felicità vera. L'uomo se 
anche rozzo non può restare indifferente 
osservando nella donna del suo cuore un 
essere attivo che cura il benessere mo- 
rale e fisico delle sue creature, che sa 
far prosperare la famiglia con coscienza 
piena dell’opera sua; pur troppo l’uomo 
spesso si abbrutisce e chiede all’alcool 
ed al giuoco, un triste sollievo a’ suoi 
mali morali, quando al genere suo di 
lavoro faticoso, opprimente aggiunge 
la lotta con la miseria e coi mali fisici, 
che tante volte hanno origine dalla 
noncuranza e dalla superstizione della 

donna massaia. Le pagine del De-Amicis 
che ci presentano le sane abitudini, il 
lavoro intelligente delle bionde conta- 
dine d’ Olanda — m’han sempre ride- 
stato nell'animo un senso di soddisfa- 
zione e di gelosia insieme — soddisfa- 
zione perchè rispondono .ad un’ideale 
mio — gelosia giustificata da quell’amor 
di campanile per cui vorremmo che tutto 
ciò che è nostro, dovesse pur emergere 
e rifulgere. 

Ma in Olanda l'istruzione agraria 

femminile è seriamente curata, sì notano 
peranco cattedre ambulanti di caseificio 
dirette esclusivamente ‘da donne. 
‘ E impellente il bisogno di migliorare 
le condizioni della nostra donna cam- 
pagnuola. L’opera delle cattedre ambu- 
lanti di agricoltura avvalorino con la 
nozione agricolo - pratico - scentifica, il 
sentimento della collettività, e l’ istitu- 
zione di essicatoi, di forni rurali, di 
latterie, di macellerie, di cantine sociali 
venga provvida a portare valido inere- 
mento per il risorgimento economico 
— sì del povero villaggio dimenticato 
fra i monti, così della grossa borgata 
del piano. Lo spirito di. associazione 
aleggi benefico nelle nostre campagne, 
e i nostri contadini e le neglette massaie 
delle nostre fattorie, possano accoglierlo 
coscienti del grande beneficio di cui 
esse è apportatore. 

I magazzini di consumo, sorretti da 
spiriti umanitari, mettano fine all’inde- 
coroso monopolio de’ piccoli venditori 
di campagna — che succhiano il sangue 
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al povero con la somministrazione di 
cibi avariati che si pagano ad usura. — 
Possano queste cooperazioni, saggia- 
mente dirette, imprimere un’ orma be- 
nefica sulle nostre campagne, e possano 
con l’istruzione agraria femminile aprire 
un’ era novella di risorgimento econo- 
mico. La donna, all'esplicazione di quei 
sentimenti teneri, affettuosi che natura 
le ha dati, associ la forte volontà di 
agire pel miglioramento economico della 
famiglia e anche fra i campi dove tut- 
tora si ripercuotono le dolorose conse- 
guenze dell’empirismo e dell’ignoranza, 
la donna italiana assurga forza nuova 
e faccia studio di convergere tutte le 
sue attività al conseguimento di uno 
scopo elevato: migliorare la condizione 
morale - igienico - economica della forte 
popolazione de’ campi. 
Prof.sa CORNELIA POLESSO. 


FLORILEGIO LEGALE 


L'AUTORIZZAZIONE MARITALE. 


Le lettricì dell’Unione Femminile hanno 
senza dubbio notizia, più o meno precisa, 
di un certo articolo del patrio codice, che 


disciplina l'istituto della cosidetta autorizja- | 


zione maritale. 

Ora, quando, nelle loro lezioni o nei loro 
trattati, i nostri civilisti giungono all’inter- 
pretazione di quell’articolo, spesso s’affret- 
tano a respingere sdegnosamente l’accusa 
mossa al nostro codice, d’avere cioè copiato 
senza ragione alcuna le relative disposizioni 
dal codice francese; e soggiungono che 
l’istituto dell’autorizzazione, oltrechè sopra 
una giustificazione razionale, si fonda anche 
sulla veneranda autorità della storia italiana. 

E° quindi necessario che anche le lettrici 
dell’Unione imparino a venerare questa se- 
colare autorità. 


* 
* * 


E cominciamo dal diritto romano. 

Per esso, anticamente, la moglie, di fronte 
al marito, si trovava in qualità di figlia: 
filia loco, dicono espressamente i testi. E 
questo principio era così rigoroso, che di 
fronte a’ suoi figli essa era considerata come 
una sorella. E° facile dedurne le conseguenze: 
la moglie non poteva in nessun modo di- 
sporre de’ suoi beni, non esclusa da essi la 


dote, nemmeno per atto di ultima volontà. 

Se poi non c’era il marito, c’era il tutore : 
perchè la donna era sottoposta a tutela per- 
petua. Ragione di ciò era, naturalmente, 
« la leggerezza dell'animo e la debolezza del 
discernimento. » Ma qui sento il dovere di 
ricordare alle lettrici il nome di Gaio, ‘uno 
dei più grandi giureconsulti romani, che fu 
altresì un convinto femminista, e che l’ Unione 
può considerare come l’iniziatore del suo 
Florilegio legale. « La ragione della debo- 
lezza del discernimento, alla quale il volgo 
crede » egli dice « è più speciosa che vera. 
La donna sa ottimamente provvedere da sé 
a’ propri affari; ma la realtà è che i parenti, 
dandole un tutore, del quale le è necessaria 
l'autorizzazione, mirano a impedirle di di- 
minuire con alienazioni i beni loro destinati 


in eredità. » Osservazione che, fatta, nel testo. 


originale, in latino, ha una solennità anche 
maggiore. 
Ma, additato in questo modo al plauso 


delle lettrici il giureconsulto Gaio, per de- 
i bito d’'imparzialità debbo anche proporre un 
: voto di biasimo all’indirizzo di Cicerone. Il 
quale, poichè il progresso del diritto ebbe 


: tolto al marito la potestà illimitata sulla 





moglie, e permesso alle donne di scegliersi 
esse stesse il loro tutore (tre secoli dopo. 
la tutela sulle donne fu del tutto abolita),. 
espresse il suo rammarico in commoventi. 
querele: « Le antiche leggi avevan molte: 


mirabili disposizioni: ma ora i giureconsulti 
si compiacciono , di guastare e corrompere 
tutto. Prima ogni donna era in potestà di 


un tutore; ora, grazie ad essi, si son trovate. 
certe specie di tutori, che sono in potestà. 
delle donne, » Si dice che Cicerone non fosse. 
un giureconsulto, ma certo in questo ha. 


fatto scuola più di Gaio. 


* 
x kx 


E nel diritto medioevale ? 

L'autorizzazione maritale trionfa: la tro- 
vate in tutti gli statuti, in tutte le leggi: 
in tedesco, in francese, in latino, in volgare, 
persino in dialetto sardo: Vivente su maritu, 
neuna mugere, senza paraula dessu maritu 
suo, pothat facher alcunu contractu, nen de 
sos benes suos proprios vender. Così lo sta- 
tuto di Sassari, del 1316; e così tutte le 
città, dalle Alpi alla Sicilia. A Napoli, poi, 
per avere la restituzione di certi loro beni, 
le povere vedove dovevano tagliarsi i capelli 
e deporli nel cataletto del consorte defunto: 
era una specie d’autorizzazione data dal 
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morto. Unica eccezione, Venezia, che nelle 
sue leggi dice espressamente che il consenso 
del marito non è punto necessario. La qual 
cosa si presterebbe, per esempio, alla seguente 
nuova e poetica figurazione: ecco una nuova 
fulgida gemma aggiunta al serto della regina 
dei mari! 
#3 

Ma l’art. 134 del patrio codice severamente 
mi richiama al dovere, obbligandomi a con- 
tenere la poetica inspirazione: 

« La moglie non può donare, alienare beni 
immobili, sottoporli ad ipoteca, contrarre 
mutui, cedere o riscuotere capitali, costituirsi 
sicurtà, nè transigere o stare in giudizio re- 
lativamente a tali atti, senza l'autorizzazione 
del marito. » i 

Tale autorizzazione, dalla quale va esente 
solo la donna che eserciti la mercatura, è 
pure necessaria per l’accettazione di man- 
dato (art. 1743). 

Notiamo però che, per munifica disposi- 
zione, l'autorizzazione non è necessaria 
quando il marito sia minore, interdetto, 
condannato a più d’un anno di carcere (s’in- 
tende, solo durante l’espiazione della pena), 
e quando la moglie sia legalmente separata 
per colpa di lui (art. 135). 

Ma già vedo che mi sono troppo indu- 
giato sulla veneranda autorità della storia, 
e penso che la direttrice dell’Unione non mi 
potrà concedere per questo altro spazio. Ri- 
mando quindi a una prossima volta una 
maggiore esplicazione dell’incriminato arti- 
«colo 134. 

Intanto, però, non voglio lasciare le let- 
trici in un angoscioso dubbio intorno alla 
natura di quella giustificazione razionale, 
sulla quale, oltrechè sull’autorità storica, si 
fonda l'autorizzazione. 

E meglio non potrei rispondere, che ci- 
tando le parole di un illustre giureconsulto 
italiano vivente. Il marito, dice il codice, 
può dare alla moglie, per atto pubblico, l’au- 
torizzazione in genere per tutti o per alcuni 
degli atti contemplati dall’art. 134.... salvo 
però a lui il diritto di revocarla all’atto pra- 
tico, proprio quando la donna sta per ser- 
virsene. 

.Ma perché questo diritto di revoca? 

La risposta ci è data dall’insigne giurista, 
nelle sue Zstituzioni di diritto civile, vol. II, 
S 387, pag. 229: « perché altrimenti il ma- 
rito rinunzierebbe a un diritto, attribuitogli 
per motivi di ordine pubblico. » 

PuUtos. 
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GLI ASILI D'INFANZIA 


Negli ultimi giorni di carnovale, tra - 
gli annunzi di fiere e pesche e rappre- 
seritazioni drammatiche, sempre accom- 
pagnati dall’ormai obbligato fervorino 
per la beneficenza, non sarà, giova spe- 
rarlo, passato inosservato l'appello ri- 
volto alla beneficenza cittadina da una 
delle più antiche e care e utili istitu- 
zioni, onde Milano va orgogliosa: l'Opera 
Pia degli Asili per l'Infanzia e la Pue- 
rizia. i 

Ebbene io immagino la meraviglia 
del lettore, convinto che il problema 
della prima educazione, dall’Aporti, dal 
Sacchi in poi, sia risoluto, almeno in 
del nost Milan. « Ma come, » si sarà 
domandato, « anche gli Asili bussano a 
quattrini ora? E se di danari ban bi- 
sogno gli asili urbani; se la distretta 
è tale da imporre quasi la dolorosis- 
sima necessità di sopprimere le mine- 
stre, (proprio quando la refezione entra 
trionfante nelle scuole primarie), è da 
credere che anche gli asili suburbani, 
di istituzione più recente, e probabil- 
mente più popolati, verseranno in condi- 
zioni tutt'altro che prospere. E allora?... 

SÌ, lettore benigno e attento, cui la 
cronaca dei giornali cittadini induce a 
pensare ; sì, lettori che, in questo mo- 
destissimo articolo, cercate una verità: 
gli asili d’infanzia, quei di Milano com- 
presi, versano in condizioni tutt'altro 
che liete, ed è dovere occuparcene’ di 
proposito. 

Ma la questione degli Asili (giacchè 
esiste in Italia una questione degli Asili) 
è sì complessa, che a sfiorarla soltanto 
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bisogna tosto distinguerla in pedagogica 
ed economico-morale. E siccome il que- 
sito economico si presenta più irto di 
difficoltà, io comincerò a considerare 
più brevemente l’aspetto pedagogico, 
| per finire a descrivere poi, con dolente 
nota, i bisogni gravissimi degli instituti 
e delle maestre, che ai bimbi del nostro 
popolo offrono il beneficio inestimabile 
della prima educazione. -La questione 
pedagogica si espone in due parole...... 
quanto al risolverla è un altro paio di 
maniche, 

Gli istituti per l'infanzia, instituti di 
educazione dico, (non già ricoveri per 
gli abbandonati), appunto perchè insti- 
tuti di educazione, avrebbero ad essere 
ordinati secondo certi principii di me- 
todo igienico-pedagogico, in correlazione 
con la vita della casa e della scuola, a 
cui preparano. E’ questa una verità tanto 
ovvia, che par basti l’enunciarla perchè 
ogni uomo di buon senso vi sottoscriva 
a due mani. Eppure, me ne dispiace per 
il buon senso, la cosa non va così. Gli 


educazione, non hanno punto in Italia 
un ordinamento e un indirizzo pedago- 
gico fondamentalmente unico. Anzi non 
dipendendo per nulla (pare impossibile, 
ma è così!) dal Ministero competente, 
che è il Ministero dell'Istruzione, gli 
asili, in questo nostro paese, presentano 
la più strana fantasmagoria di metodi: 
dallo scolastico che infligge ai bimbi di 
quattro e cinque anni il tormento della 
letiura e della scrittura; fino a quello, 
non meno dannoso, dell’ozio quasi asso- 
luto, imposto a centinaia di bambini da 
brave e buone donne, le quali, dalle otto 
alle diciassette, sorvegliano affinchè nes- 


suna testa si rompa, nessun nasino faccia | 


sangue.... e basta! 

‘Quante volte, da persone competenti, 
si è domandato un rimedio legale a sì 
vergognosa anarchia ! 

Furono fatte inchieste e compilate 
relazioni sincere (quella del comm. Gioda 
informi);.e si arrivò perfino a presen- 
tare un progetto di legge, che veniva 
approvato in Senato!... Ma, ahimè! Bi- 
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sogna dire che una maligna stella emani 
il suo infiusso sui poveri asili, giacchè 
sì chiuse allora la sessione parlamen- 
tare, e nessun progetto ebbe più la for- 
tuna di raggiungere le altezze della 
discussione parlamentare ; onde oggi 
siamo tanto lontani dalle riforme pe- 
dagogiche degli asili, quanto ne dista- 
vamo nel 1860. 

Anche l’onorevole Nasi si è interes- 
sato (e come non si sarebbe?) alla ur- 
gente questione; tanto più che dalla 
sua risoluzione discenderebbe subito e 
in gran parte, come rivo da sorgente, 
la soluzione economico-morale, voluta 
dalla più elementare giustizia. Ma sa- 
pete che si dice? Che alle amichevoli 
insistenze del Ministro Nasi, dal Mini- 
stero dell'Interno si rispose il più cate- 
gorico dei no... per questa bella ragione: 
che se gli asili dipendessero dal Mini- 
stero dell'Istruzione, si trasformerebbero 
in Scuole!!! E dire che il tipo ibrido 
dell'asilo-scuola. cioè della scoletta an- 


! ticipata. se potè fiorire nel beato regno 
asili d’infanzia, proclamati instituti di | 


d'Italia, lo si deve appunto alla incom- 
petenza pedagogica delle Autorità dalle 
quali gli Asili debbono dipendere in 
tutto e per tutto, quasi fossero soltanto 
opere pie e non principalmeme instituti 
di educazione. Ma basti di questo : chè 
anzi. non avrei neppur toccato il dolo- 
roso tasto, se non fosse perchè dall’er- 
rore pedagogico fondamentale, pertinace- 
mente mantenuto dalle tradizioni, dalla 
paura del nuovo, e ahimè! dalla indif- 
ferenza del pubblico, derivano le più 
tristi conseguenze per le tante e brave 
e ignorate maestre, che negli asili pro- 
fondono giovinezza, salute e amore. 
Ed eccomi alla seconda questione, 
questione ‘che stringe il cuore ! 

La maestra d’asilo non è tenuta per 
educatrice se non di nome. A lei noù 
è guarentita la carriera con disposizioni 
legali, generali per tuiti gli asili. Se 
qualche fortunata ha una nomina in 
regola e tale che le assicuri il pane per 
la vecchiaia, ciò ella deve a patti spe- 
ciali, stabiliti dall'ente da cui dipende; 
non punto regolati da una legge ad hoc. 
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Per la maestra d’asilo non minimum di 
stipendio legale; un compenso qualun- 
que è ratificato dall’autorità tutoria, che 
rivede, e approva sempre, il bilancio di 
ogni opera pia quando il bilancio pa- 
reggia le partite. FE così sono. ancor 
oggi possibili retribuzioni vergognosa- 
mente miserande di venticinque, trenta, 
quaranta lire mensili, senza nemmeno 
l'indennità di alloggio. Così avviene che, 
o per impellente bisogno, o lusingate 
da una vana speranza di miglioramento, 
o perchè aiutate in parte dalla famiglia, 
o spinte dalla forte concorrenza fatta a 
loro dalle maestre ascritte a sodalizi 
religiosi; donne di venticinque e trenta 
e più anni, in città od in campagna, 
accettino quelle indegne remunerazioni 
per le sei e le sette ore al giorno, tal- 
volta di più, da spendere tra centinaia 
di bimbi, per tornarsene la sera a casa 
stanche e sfiduciate, sì da non aver più, 
nonchè la voglia, neppure la forza di 
attendere a un altro lavoro qualunque, 
meno avaro di pane, meno bagnato di 
lagrime. 

La maestra d’asilo è un essere che 
nella legge non ha figura. Per lei non 
garanzia di nomina, nè triennale, nè 
molto meno vitalizia (salvo sempre con- 
tratti particolari); non sempre, nè dap- 
pertutto, le è pagato lo stipendio du- 
rante i forzati temporanei congedi, cau- 
sati da malattia; nè può sperare pen- 
sioni per la vecchiaia, salvo il benepla- 
cito dell’amministrazione, che può, se 

. vuole, iscriverla al Monte Pensioni. Per 
lei, non ribasso ferroviario, pur ora 
concesso alle sue colleghe delle scuole 
primarie ce alle poche, fortunatissime sue 
sorelle, in servizio negli asili dipendenti 
dai Comuni, asili che in Italia sono una 
minoranza affatto insignificante. La mae- 
stra d’asilo, dipendendo dal solo Mini- 
stero dell’ Interno, non trova difesa al- 
cuna contro l’ eccesso medesimo del 
sentimento di carità, per il quale (ve- 
dete ironia!) nonostante l'autorevole pa- 
rere della maestra, le brave persone 
calde d’affetto per i poveri bimbi, ma 
“non sempre competenti in pedagogia, li 





inscrivono nelle sezioni in numero illi- 
mitato, fin che ce n’entra, niente cu- 
randosi delle più sacrosante leggi pe- 
dagogiche, convertendo le aule in ma- 
gazzini di bimbi, come ebbe a dire un 
visitatore tedesco, che, dopo una visita 
a parecchi asili italiani, me ne parlava 
tutto scandolezzato. È vero che, in molti 
casì (bisogna esser giusti) i bambini sono 
immagazzinati in sale ampie, calde d’in- 
verno e fresche d’estate, e in banchi 
esteticamente allineati; dove essi, i pic- 
cinì, fan bella mostra della pulita divisa, 
e a mezzodì mangiano una sana e suf- 
ficiente minestra. Tutto questo è vero: 
ed è, nel suo insieme almeno, tale opera 
di savia beneficenza preventiva, che a 
nessuno verrà in testa di chiederne l’a- 
bolizione. 

Ma la beneficenza per i bambini non 
sì può e non si deve fare a spese di 
chi, povero come i bambini, lavora per 
i bambini, dopo essersi preparato al 
l'opera difficile della loro educazione 
con studi speciali, e spesso superando 
non facili esami di maestra elementare 
e di maestra-giardiniera. Che se alcuna 
ve n’'ha che: non può vantare un di- 
ploma, tutte danno sè stesse a un’opera 
di alta importanza sociale; tutte han 
diritto di guadagnare abbastanza da 
vivere. E non sì vive, nè in città, né 
in campagna, non si vive neppur di 
pane, con gli stipendi derisori sopra 
accennati, i 

E son cento e cento ormai le maestre 
degli asili italiani, nè di loro (giova 
ricordarlo) il paese può fare a meno, 
oggi in cui l’affacendato, anzi affannoso 
vivere sociale, chiama la madre fuor 
della casa e le impone di cercarsi nella 
maestra d’asilo una collaboratrice af- 
fettuosa e sapiente. — Gli asili sono 
oggi una necessità. — Provatevi ad im- 
maginare una città come Milano, per 
esempio, priva d’asili: pensateci un 
momento e vedrete subito che la que- 
stione degli asili riguarda un po’ tutti, 
perchè è di importanza sociale. 

Ebbene, se è così (ed è così) bisogna 
che tutti facciano il loro dovere. Le 
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maestre per le prime si uniscano in 
sodalizio e facciano sentire, nei modi 
legali, la loro voce; dove c'è un sacro 
diritto da difendere si deve parlare alto, 
senza paura. I legislatori debbono prov- 
vedere con leggi all’ordinamento peda- 
gogico degli instituti infantili, e stabi- 
lire, come si fece per le scuole primarie, 
le norme regolanti le nomine, gli sti- 
pendi, gli aumenti, le pensioni delle 
educatrici. Le Opere Pie debbono in- 
tanto migliorare, per dovere di umanità, 
le condizioni del personale da loro di- 
pendente, cercando all'uopo nuovi ce- 
spiti d’entrata. E i Comuni, cui la pro- 


tezione e l'educazione dei bambini poveri. 


devono stare altamente a cuore, ove non 
possano aprirne a proprie spese, con- 
corrano almeno adeguatamente al man- 
tenimento degli asili fondati da speciali 
Opere Pie. E torno al caso particolare 
della nostra Milano. Le locali institu- 
zioni fondatrici di asili, quella degli 
Asili Urbani e l'altre dei Suburbani, 
versano in istrettezze tali, da dover ri- 
correre a nuove maniere di carità pri- 
vata per tappare i buchi del bilancio ; 
e invano tentano, malgrado la buona 
voglia degli amministratori, diverse vie 
per migliorare gli stipendi del perso- 
nale, o assicurare la pensione. O perchè 
dunque il Comune limita il suo assegno 
alla cifra derisoria di 600 annue lire 
agli asili suburbani e di L. 500 agli 
urbani? E° vero che ne ha promesse 
2000, ma.... Sono cinquemila circa i 
bimbi accolti negli asili nostri, e più 


sarebbero se di nuovi se ne potessero 


aprire. Quale enorme somma il Comune 
dovrebbe spendere, se tutta la prima 
educazione dei fanciulli dovesse ricadere 
nel suo bilancio! Fortunatamente per 
il bilancio del Comune, vi sono ancora 
le rendite di quelle due instituzioni ; 
ma ormai quelle rendite non bastano 
al crescere della popolazione e al so- 
disfacimento del sacrosanto diritto di 
vivere, delle maestre d’asilo. Questa è 
la verità dolorosa: ma non tale che si 
debba tacere a Milano, dove il danaro 
sì trova permogni causa giusta e bella. 





Gli asili per i nostri bimbi ci vogliono; 
le brave maestre debbono poter decoro- 
samente vivere del loro lavoro: pro- 


vegga chi deve, perchè giustizia sia fatta. 


MARIA CLEOFE PELLEGRINI. 








LE ISPETTRICI SCOLASTICHE 


e le Ispettrici degli Istituti di educazione femminile 


Un disegno di legge del Ministro della 
P.I. presentato alla Camera nella seduta 
del 20 maggio riforma il ruolo organico 
degli ispettori scolastici, introducendovi 
delle modificazioni che hanno una grande 
importanza. 

E concesso alle maestre (art. 4) il 
diritto di entrare a far parte del per- 
sonale degli ispettori scolastici in segnito 
a concorso per gli stessi titoli e con 
le stesse funzioni che si richiedono dagli 
ispettori, riconoscendo che Ze condizioni 
e le attitudini delle donne si prestano 
a disimpegnare questo ufficio. 

Mentre nell’art. 1 si dichiara soppresso 
l'ufficio di ispettrici per gli istituti di 
educazione femminile, semplicemente 
perchè esso non ha dato i benefici 


| risultati che se ne sperava. E conti- 


nuando troviamo che le attribuzioni 
delle attuali ispettrici saranno  eser- 
citate dagli ispettori scolastici e in un 


! articolo transitorio che esse potranno 


invece far passaggio nel ruolo degli 
ispettori, se, a giudizio di una commis- 
sione all'uopo nominata dal Ministro 
saranno riconosciute per la capacità le 
attitudini e i risultati del servizio pre- 
stato, idonee al nuovo ufficio. 

Non neghiamo che, mentre apprezziamo 
come un atto di doverosa giustizia, la 
ammissione delle maestre nel ruolo degli 
ispettori scolastici, ci ha dolorosamente 
sorpreso la disposizione per cui viene 
abolita una funzione che di diritto, a 
noi sembra, spettava alle donne. 

Le attitudini che si richiedono per 
essere ispettrici scolastiche non saranno 
diverse da quelle che si richiedono per 
essere ispettrici degli istituti di educa- 
zione femminile. Anzi queste ispezioni 
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più minuziose che esigono l'intervento 
non solo nella parte didattica, ma nella 
educazione morale e religiosa, nella 
parte materiale, come locali scolastici, 
arredamento, vitto, in tutta la vita interna 
degli educandati femminili sono a parer 
nostro di competenza esclusiva della 
donna; ed essa potrà esercitarviun’azione 
più diretta e più efficace in quanto, pe- 
netrando in certi ambienti, ispirerà una 
diffidenza minore e verrà a cognizione 
di tanti fatti sintomatici dell’ indirizzo 
educativo delle fanciulle che ad un uomo 
sfuggono o sono più gelosamente na- 
scostì. 

Se le ispettrici degli istituti femminili 
non hanno dato i risultati che si spe- 
ravano, si riconosca francamente che 
esse erano in numero troppo esiguo, 
per il vasto e complesso compito a loro 


affidato — otto donne dovevano visitare.” 


oltre 1000 istituti, disseminati in tutta 
Italia che raccolgono più di 40 mila 
giovinette. 

Basti leggere il regolamento per le 
visite ai convitti femminili, il questio 
nario a cui le ispettrici devono rispon- 
dere, basti ricordare che prima di ogni 
visita esse devono mettersi in rapporto 
diretto con le autorità scolastiche del 
luogo, che dopo ogni visita, dove in- 
dubbiamente si doveva esercitare una 
tensione di spirito esauriente per pene- 
trare nel giusto e vero indirizzo educa- 
tivo di ogni istituto, si richiedeva una 
particolareggiata relazione al Ministero, 
che alla fine dell’anno ogni ispettrice 
doveva raccogliere in un rapporto rias- 
‘ suntivo le impressioni sue accennando 
alle condizioni generali dell’ istruzione 
femminile nella regione; basti ricordare 
la fatica fisica pei viaggi e pei disagî, 
e poi si dica in coscienza se anche 
l’ispettrice più diligente poteva compiere 
integralmente il mandato con la desi- 
derata efficacia. 

Non sopprimere dunque una funzione 
che reclamiamo come un diritto nostro, 
e a noi riconosciuto; ma aumentare il 
personale, che tale ufficio deve compiere, 
non sopprimere una funzione, ma mutare 





il personale se non ha corrisposto de- 
gnamente all’importanza della missione 
affidatagli. 

E noi ci auguriamo che a questi due 
criteri di equità si vorrà ispirare anche ‘ 
questa volta il Ministero della Pubblica 
Istruzione prima di prendere una misura 
radicale e definitiva che ci lede in uno 
dei nostri più sacri diritti di donne; la 
vigilanza sull'educazione delle fanciulle. 

BG. 











LA VORO 


I LAVORATORI DEL MARE. 


Ad iniziativa del dott. David Levi 
Morenos, si sta adesso promovendo un 
Asilo per gli orfani dei pescatori. Chiun- 
que s’ interessa alla misera sorte dei 
proletari tutti, non può non accogliere 
con giola questo primo passo fatto a be- 
neficio di un ceto di lavoratori, così 
giovevole alla società e finora così ne- 
gletto. 

L'Italia, che è paese marittimo per 
eccellenza, e che in virtù della sua con- 
figurazione geografica fu portata, sin dal 
tempi più antichi, ad estendere il suo 
dominio sul mare, si mostrerebbe poco 
sollecita del proprio utile, se trascurasse 
e lasciasse deperire una razza d’uomini 
i quali, per istinti aviti e per lunga 
pratica, sono singolarmente adatti ad 
esercitare il duro ed improbo mestiere 
del pescatore. Il dott. Levi Morenos, che 
in tante occasioni ha dato prova d' in- 
stancabile attività, svolta a prò di alti 
ideali umanitari, e al cui zelo si deve 
tra le altre la fondazione della Scuola 
libera popolare, continua già da parec- 
chi anni la sua perseverante propaganda 
in favore del pescatori. 

Con una serie di conferenze, tenute 
l’anno scorso a Bologna, a Milano, a 
Roma e a Venezia, egli cercò di'susci- 
tare nell’animo degli italiani un senti- 
mento di simpatia per quegli umili e 
coraggiosi marinai, che, montati su fra- 
gile navicella, soleano l'Adriatico in nu- 
mero di ben venticinquemila. 
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« Non pochi di essi» diceil D.r Morenos, 
«portano la bandiera italiana sul litorale 
austro-ungarico, e fuori uscendo dal Lido 
Dalmata e dall’Albania, sono i pescatori 
nostri, specialmente i pugliesi, che visi- 
tano Corfù, Zante, Pireo, Patrasso » (1). 

Il proteggere la classe dei pescatori 
è opera di saggia previdenza nazionale, 
imperocchè essi non solo estraggono 
dalle acque una rilevante ricchezza ali- 
mentare, ma sono altresì, per la vita 
stessa che conducono, mirabilmente di- 
sciplinati ad affrontare i pericoli e le 
fatiche della navigazione, e possono alla 
marina commerciale, fornire l'elemento 
umano più idoneo. In tutti i paesi del- 
l'estero, che ambiscono ad essere po- 
tenze marittime, si è cercato di tratte- 
nere al mare il pescatore. col rendere 
il suo lavoro più rimunerativo, e col- 
l’impedire, od almeno coll attenuare 
i frequenti disastri che li colpiscono. 
Inoltre la carità sociale, nonchè la le- 
gislazione, provvedono in più modi al- 
l'infanzia del pescatore. Il governo fran- 
cese tiene aperte numerose scuole per 
l'istruzione dei giovani pescatori; una 
di tali scuole sovvenziona perfino i padri 
che le mandano i loro figli. A lenire 
poi la gravità della sventura economica 
del naufragio, esistono per i superstiti 
molteplici istituzioni in tutti gli stati ma- 
rittimi dell’ Europa. Servano d’ esempio 
le così dette Cofradie spagnole, sinda- 
cati professionali che hanno per iscopo 
di soccorrere le famiglie dei naufraghi, 
di reintegrare loro le barche e le reti 
perdute nel disastro. La Germania im- 
piega somme cospicue a vantaggio dei 
pescatori ; basta ricordare i prestiti 
senza interesse per la costruzione di 


barche da pesca, i sussidi alle casse di | 


assicurazioni fra pescatori, i premi alla 
produzione, ed il concorso ad un fondo 


di riserva per rinnovare le reti e gli | = 
‘ senso dell’orientamento, e dopo essere 


gano a questo i diciotto milioni spesi ! St2t0 guagnone e spuntone e Mezz'omo, 


altri istrumenti del mestiere. Si aggiun- 


(1) Nel compilare questo articolo, mi sono servita ‘ 


; f ? 
più volte del materiale contenuto nelle varie pubbli. , umili lavoratori del mare? Non si può 


cazioni del dott. Levi Morenos. 
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dalla Germania per scavare porti pe- 
scherecci. 

Fd in Italia che cosa si fa? Ahimè! nulla 
o ben poco. Nemmeno la legge vigente 
sul lavoro dei minorenni può tutelare i 
figli dei pescatori; poichè 1’ esercizio 
della pesca non rientra in alcuna delle 
categorie previste dalla legge, e neanche. 
nell’ultima, dove si parla in genere di 
ogni lavoro salariato industriale, com- 
merciale o agricolo, e che, pur essendo 
la più comprensiva, è’ insufficiente in 
questo caso, imperocchè i lavoratori del 
mare, a differenza degli operai e dei 
contadini, non sono salariati ma com- 
partecipanti. Eccolo dunque il povero 
bambino, che nessuno protegge e che i 
cenitori, induriti dalla miseria, spingono 
alla fatica precoce, eccolo già imbarcato 
alla tenera età di otto anni. 

Debole, non capace di resistere alla 
violenza del mare, è lui il primo a ri- 
manere travolto nel naufragio. Ma an- 
che facendo astrazione dei possibili di- 
sastri, come è degna di pietà la sua 
vita quotidiana, così penosa e così piena 
d'incertezze! Egli passa giorni e notti 
intere nella barca paterna, in mezzo al 
mare infido, che ora lo culla col suo 
lieve mormorio, ora lo spaventa col suo 
rombo minaccioso. Sul principio è un 
guagnone, come lo chiamano i Molfet- 
tesi; la sua esilità e la sua leggerezza 
gli permettono di arrampicarsi fino 


all’ ultima cima dell’ antenna. Poscia, 


quando sta per raggiungere i tre lustri 
e non può più salire all’estrema vetta, 
riceve l'appellativo di spuntone s ed in- 
infine è il giovane o il mezz’ omo 
dei Chioggiotti, quando arriva, dai se- 


| dici ai diciott’anni, a prestare opera più 


efficace. Intanto egli impara a distin- 
guere i venti e gli scogli, a conoscere 
i nomi dei fari e la nomenelatura delle 
coste; si sviluppa così nel ragazzo il 


egli diventa marinaio pescatore. 
Come vivono, quanto guadagnano gli 


saperlo che approssimativamente. La 
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statistica ufficiale dimostra, che il divi- 


dendo annuo del pescatore ammonta ad 


una media di Lire 158; ma questi dati 
non sono esatti, perchè non tengono 
conto dell’interesse che il capitale per- 
| cepisce sul prodotto, nè del logorio de- 
gli strumenti da lavoro. D'altronde, 
siccome circa un terzo dei pescatori è 
costituito di ragazzi al dì sotto dei quin- 
dici anni, i quali hanno il vitto giorna- 
liero ed una metà od anche meno del 


prodotto che va al pescatore adulto, il 


guadagno di quest’ ultimo. supera evi- 
dentemente le 158 lire. Inoltre i pesca- 
tori sono ricompensati, non solamente 
col ricavato che si ha dalla vendita del 
prodotto, ma anche con una mercede in 
natura, cioè con pesce ch’essì usano per 
loro mantenimento allorchè si trovano 
al lavoro. Questo regime alimentare, ben- 
chè ridotto alla minima quantità, è tut- 
tavia migliore di quello del contadino e 
dello stesso operaio. E ciò per due ra- 
gioni : 

1. perchè il cibo del pescatore, ch’e- 
gli in parte prende sul prodotto della 
pesca, contiene più sostanze albuminoidi 
che quello del contadino ; 

2° perchè il pescatore, quantunque 
duri al lavoro assai più a lungo dell’o- 
peraio di città, nondimeno la somma del 
suo dispendio organico è inferiore di 
molto a quella richiesta dalle occupa- 
zioni dei campi e delle officine. 

L'esercizio della pesca porta di per sè 
intervalli d' inazione ; e, dopo la fatica 


d’alzare le vele e di fissare le reti, viene 


per il pescatore un periodo di riposo, 
durante il quale il vento lavora per lui, 
facendo muovere la barca, trascinando 
le reti, che agiscono, anche se a stra- 
scico, senza bisogno della continuata 
opera dell’uomo. 

Ma altre cause, d’ indole particolare, 
rendono sempre più povero il mestiere 
peschereccio. Tra queste bisogna met- 
tere. in prima linea lo sfruttamento eser- 
citato dai vari sensali, dazieri e base- 
gari, che intervengono nell’ atto della 
vendita fra il pescatore ed il consuma- 
tore del prodotto. Nei due massimi mer- 
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cati di pesce dell’Adriatico, a Chioggia 
ed a Venezia, ì pescatori hanno sulla 
piazza un vendaor, che li rappresenta 
e che serve d’intermediario tra essi ed 
il negoziante in grosso. Egli riceve il 
5 9o sul ricavo della vendita; e la 
merce passa quindi per le mani del 
daziere, 0 commerciante grossista, 0 
per quelle del basegaro, il quale, oltre 
che spedire nei mercati di terra ferma, 
rivende ai minori negozianti della piazza, 
detti bancali. Tutti questi mediatori 
detraggono al pescatore una parte non 
piccola del suo guadagno. Altra causa 
di perdita è per lui il rapido logorio 
degli strumenti da lavoro, specialmente 


‘dei bragozzi, i quali dopo circa diciotto . 


anni di uso, non servono più come pesca 
di mare, e se ne vende lo scafo per 
lire 100; quindi valutando il prezzo 
dello scafo da lire 2250 e 2600, si ha 
annualmente un consumo approssimativo 
di 130 lire. La deficienza di opere por- 
tuali aumenta in sommo grado il depe- 
rimento delle barche. 

Durante il congresso internazionale 
d’agricoltura, riunitosi recentemente a 
Roma, il dott. Levi Morenos ha di nuovo 
preso la parola in favore dei lavoratori 
del mare. L’ordine del giorno, presen- 
tato da lui fu votato all’ umanità. Il 
Congresso, dopo aver constatato, che i 
vuoti lasciati dall’emigrazione dei ma- 
rinai pescatori, non sono facilmente nè 
rapidamente colmabili, e dopo aver ri- 
conosciuto in. questo esodo la conse- 
guenza diretta di triste condizioni eco- 
nomiche, conclude, facendo voti: 

che Governo, Provincia, Comuni, Isti- 
tuti di credito e di assicurazione rivol- 
gano le loro cure e studi per attuare 
i seguenti provvedimenti : 

1. Premi di produzione che dovreb- 
bero essere equamente ripartiti fra ar- 
matori e marinai pescatori. Abolizione 
o diminuzione dei dazi consumo su pe- 
sce fresco; 

2.° Facilitazione del credito mediante 
polizze di assicurazione sul materiale pe- 
schereceio ; 

3.° Istituzione di Scuole o Uffici pro- 
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vinciali o regionali di pesca, perchè colla 
istruzione professionale del marinaio pe- 
scatore abbiano anche a promuovere 
quelle variate forme moderne di coope- 
razione e previdenza che già funzionano 
per i lavoratori della terra e dell’offi- 
cina. i 

Parlarono quindi, plaudendo al dott. 
Levi Morenos e sostenendone le vedute, 
i signori Rizzotti, di Scalea, Vinciguerra 
ed il conteCampitelli, rappresentante del- 
l’Istria. Il conte Comello riferì intorno 
all'istituzione della scuola di pesca e sulla 
proposta di una nave-asilo per i figli dei 
pescatori. Il Congresso approvò l’ordine 
del giorno presentato dal conte Comello, 
perchè il governo suffraghi l’opera della 
Società di pesca Regionale del Veneto, 
dotandola di un laboratorio da collocarsi 
sopra la nave-scuola-asilo per figli di pe- 
scatori. 

A Venezia, la Commissione di vigilanza 
della Scuola di pesca e di aquaicultura 
alla cui direzione venne recentemente 
chiamato il Dott. L. Morenos votava, 
nella seduta del 3 aprile, un’ordine del 
giorno formulato come segue : 

« La Commissione di vigilanza della 
Scuola di Pesca e di Aquicultura, udita 
la relazione del dott. Levi Morenos in- 
torno alla scelta ed all’ordinamento di 
una sede per la Scuola, mentre plaude 
alla sua iniziativa, approvando la pro- 
posta di una nave-scuola, ed apprezzando 
le ragioni di pratica e illuminata filan- 
tropia, che militano iu favore di un asilo 
per i figli derelitti dei pescatori anche 
per VAdriatico, — delibera di iniziare 
sollecitamente le pratiche per ottenere 
dal governo l’uso di una regia nave ra- 
diata dai ruoli, nella quale stabilire la 
sede della Scuola di pesca, di aquicultura, 
il suo laboratorio e asilo, nei limiti e 
cogl’ intendimenti illustrati dal rela 
‘tore ». . 

Cè dunque un principio. di risveglio, 
dovuto alla propaganda instancabile del 
Dott. Levi Morenos, il quale, con la 
volontà consciente del pensatore 'e con 
lo zelo e l’abnegazione dell’apostolo, pro- 
segue l’opera sua utile e bella, a beneficio 


iz a 
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dei negletti lavoratori del mare. E da 
desiderarsi che l'opinione pubblica, infine 
destata dalla voce di un uomo generoso, 
non abbia da ritornare presto nell’antico 
torpore, ma si espanda e si esplichi in 
un lavoro pratico e perseverante, che 
non tarderà a portare i suoi frutti, con 
vantaggio comune dei pescatori e della 
società intera. «MARIA RYGIER. 








IN BIBLIOTECA 


Due libri - due donne. 


La questione del divorzio si fa posto in 
tutte le forme della letteratura per penetrare 
in tutti gli ambienti; dalle conferenze, dagli 
opuscoli, dalle polemiche, sale ai romanzi. 
Romanzi a tesi che sostengono il divorzio, 
dipingendo la vergogna, l'orrore, il dolore 
di un’ unione infelice, romanzi a tesi che 
vorrebbero demolirlo col quadro di famiglie 
disorganizzate dalla nuova legge. 


AVANTI IL DIVORZIO di Anna Franchi. 
DOPU IL DIVORZIO di Grazia Deledda. 


Solo l’antitesi dei titoli richiama il parallelo. 

Avanti il divorzio, con prefazione dell'On. 
Agostino Berenini, l’ ardente propugnatore 
della causa dolorosa degli infelici avvinti 
dalla legge indissolubile, ci dipinge i casi 
pietosi di Anna Mirello, giovinetta pura, di 
fervido intelletto, di animo aperto agli alti 
ideali, ma stretta nella cerchia dei conven- 
zionalismi della sua famiglia, che, fidente, in- 
conscia della vita, si dà all'uomo in cui Ella 
crede di trovare la scintilla del genio, che 
deve completare l'ingegno suo, per fondere 
in un’ unione ideale due anime amanti. 

Ma Ettore Streno, che appariva artista 
sincero e grande, è uomo volgare, abbietto, 
è l'emblema dei vizî, è un putrido corpo 
senz'anima, e il sogno della giovane svanisce 
subito, e il suo martirio non ha tregua un 
istante — è il martirio dell’animo ofteso, ne- 
gletto, — del corpo contaminato che si dis- 
solve, è il martirio che non trova pace nem- 
meno nell’amore dei figli. — Però è martirio 
da natura debole e l’infelicità di Anna è più 
ancora conseguenza dell'educazione ricevuta 
che della legge che l’avvince ad un uomo: 
è un’anima che si dibatte nel dolore, come 
la farfalla scottata dalla fiamma e che pur 
non può allontanarsi dal fuoco. Perchè Anna 
Mirello per anni e anni cela gl’ imperdona- 
bili peccati del.marito? perchè lo segue nelle 
dolorose peregrinazioni negletta o brutaliz- 
zata sempre? — perchè non si stringe in- 
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torno. ai figli, non li circonda delle sue cure? 
‘=. ‘Perchè ‘ella cerca una chimera, perché è 
lei stessa che si sente avvinta dal legame ma- 
trimoniale più di quanto la legge l’avvinca. 

E i figli sono dalla nonna, e crescono come 
pianticelle selvagge, con poco amore, con 
scarsa educazione. L'autrice vorrebbe mo- 
strarci ‘così la fatalità dell'unione dolorosa ; 
é invece la fatalità della donna che nell’a- 
more materno non appaga i suoi sentimenti. 
Ed essa trova l’altro amore che deve ren- 


derla felice — lotta ancora — ma poi cede 
e fugge dal tetto coniugale. L’anatema è 
scagliato contro di lei — i figli sono tolti 


alla nonna per darli al padre vizioso. Allora, 
solo allora si ridestano in lei gl istinti so- 
piti di madre, allora vorrebbe salvare i figli: 
ma si trova a cozzare contro l’ inespugna- 
bile ostacolo della legge. 

La legge? Ha saputo mai Anna Mirello 
valersi della legge contro la quale impreca? 
Non avrebbe potuto chiedere la separazione 
molti anni prima e avere i figli con sè ? Non 
lo trattenne per certo l’amore che non sen- 
tiva per l'uomo vizioso, non la necessità eco- 
nomica, ché il marito viveva della dote della 
moglie e la rovinava con l’intera famiglia. 

Conosce Anna Mirello la legge? Non sa 
che anche ora un padre non ha diritto di 
brutalizzare i figli, di condurli in. case di 
corruzione, di abbandonarli a donne volgari? 
Perchè Anna Mirello non avrebbe potuto an- 
che oggi salvare i suoi figli, che invocano 
aiuto da lei, per rialzarsi dal fango dove il 
padre li ha trascinati? Perchè non ha vi- 
scere di madre chi delle orribili sventure dei 
figli si consola.... scrivendo un libro! 

Avanti il divorzio è il titolo: ma un dubbio 
sorge; se pur la legge ci fosse stata, Anna 
ne avrebbe saputo approfittare in tempo per 
la felicità sua e dei figli? 

E con questo dubbio chiudiamo il libro, 
nauseati dalla crudezza disadorna di verità 
ripugnanti, insoddisfatti, perchè avremmo vo- 
luto trovarvi quella forza di suggestione per 
la buona causa che conquide anche gli animi 
più ribelli. Vincere una lotta con un ro- 
manzo è ben difficile ed ardua cosa, lo sap- 
piamo, non tutti possono avere l’ ingegno 
e la fortuna di una Beecher-Stowe. ° 

Dopo il divorzio » dalle prime pagine l’idea 
dell’autrice ci appare chiara: essa é contraria 
alla nuova legge: e ci dipinge nel vivo am- 
biente di popolani sardi, con l’efficacia rap- 
presentativa di una natura di vera artista, 
uno dei quadri più dolorosi, ma per fortuna 
più infrequenti della nostra vita sociale ;. uno 
di quegli errori della giustizia che ricadono 
come maledizione immeritata sopra un’intiera 
famiglia; e il solo fatto di aver dovuto ricor- 
. rere ad un’episodio così eccezionale, prova, a 

parer jnostro, l’inefficacia della tesi sostenuta. 
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Costantino e Giovanna, sposi novelli, si 
amano di puro.e fervente amore, ma la sven- 


tura penetra subito nell’idillica unione, l’ac- 


cusa dell'omicidio di uno zio grava su Co- 
stantino; e il dibattito è impotente a dimo- 
strare la sua innocenza, e le porte del carcere 
si chiudono pesanti dietro a lui per tutta la 
vita. La giovane sposa quasi impazzisce pel 
dolore; non crede alla colpa del marito: ma 
le prove? — ed egli frattanto langue nel 
carcere e aspetta l’ora della giustizia, sicuro 
nella fede della sua compagna. 

li dolore di Giovanna si acquieta nell'amore: 
del piccino che le rammenta le ore d’intensa 
felicità: ma anche questi le viene a man- 
care. — Gli anni sono passati lenti, e la sua 
fede nel marito a poco a poco è scossa, e il 
ricordo di lui a poco a poco si affievolisce ; 
e i parenti e gli amici le si stringono d'’in- 
torno per spronarla a sciogliersi dal legame 
con un uomo colpevole. Il bisogno di vita 
libera, di amore si riaffaccia all’ardente na- 
tura giovanile, ed essa cede, chiede il divorzio, 
e sposa l’uomo che l’aveva amata prima del 
suo matrimonio, e l’uomo la maltratta, l’an- 
nienta, la rende infelice. 

Intanto muore confesso il vero’ assassino 
dello zio, e le porte del carcere si dischiu- 
dono a Costantino, egli ne esce pallido, sfi- 
nito, atrofizzato nel corpo e nell’anima; che 
gli rimane? la donna che egli ha amata non 
é più sua — la vita è spezzata. — Si rive- 
dono. Si riabbracciano:.a che vale? la pace 
serena non può tornare pei due sposi. 

Ma è forse la legge sul divorzio che con- 
danna e dissolve l’onesta famiglia di popo- 
lani? O non è piuttosto l’imperfetta natura 
umana che vuole erigersi a giustiziera di 
uomini che non conosce, di fatti che non sa? 

Un caso pietoso ci racconta l'autrice, e ne 
rimaniamo commossi, uno studio psicologico 
accurato nel lento passaggio di Giovanna 
dalla fede dell'amore all’apatia del dolore, ca- 
ratteri e ambiente vivi, forma di arte, ma 
le convinzioni nostre, anzichè scuotersi, si 
radicano sempre più saldamente, e nemmeno - 
gli ossequienti alla legge indissolubile pos- 
sono aver trovato nel romanzo forti argo- 
mentazioni a favore della opinione loro. . 

Del resto noi domandiamo: a che tanta 
lotta letteraria? Abbiamo fede: in un giorno 
più o meno lontano, sfrondata da ogni re- 
torico sentimentalismo, dovrà entrare anche 
nella legislazione nostra la legge sul divorzio, 
semplicemente come naturale integrazione di 
quell’atto sociale che si chiama matrimonio. 


Bice Cammeo. 








G. B. ANELLI, gerente responsabile. 


Milano - Tip. Nazionale di V. Ramperti - Via Arco, 4. 
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| Offenbourg è 
manico in cui le donne prendono una parte 
attiva. nell’amministrazione. «comunale. Essa 


Commissione imunicipale dell'Assemblea pub- 


‘ missione superiore dell'istruzione. 
‘Una grande manifestazione organizzata da 





gruppi di donne socialiste ha avuto luogo 


‘a Stoccolma in favore del suffragio della 
donna. I femministi borghesi si sono aste- 
‘ nuti dal prender parte a questa manifesta- 





zione, alla quale intervennero 5 o 6 mila. 


. persone con prevalenza di donne. 

- ‘La sterilità delle donne americane. è un ar- 
‘Go che interessa da qualche tempo il 
- Presidente. degli Stati Uniti Roosevelt, e le 





n posta da una Convenzione di zitelle di 
Nuova York: 





sterilità come un atto criminoso. Egli è il 

padre di una numerosa famiglia, ma non 

ne è la madre. Che si occupi dei trusts, 

delle tariffe, della prossima elezione : la que- 

| stione dei bambini la lasci tranquillamente 

è» Li cure delle donne della grande Repub- 

‘.. blica, che non sono e non saranno mai col- 
pevoli del suicidio della razza. » 

‘E a questo proposito leggiamo ancora che, 

“come felice risultato’ dei dibattiti su tale ar- 

gomento si è costituito in America un Club 








dare alla nascita di ogni bambino una somma 
che varia da 200 a 690 dollari. I membri del 
Club devono pagare una quota trimestrale 
' di un dollaro, e un diritto d'ammissione di 
, €inque dollari; di più ogni volta che nasce 
«un figlio a una socia del Club, gli altri 
: ‘membri ‘dovranno pagare una quota fissata 
cal principio d’ ogni mese. 

E’ insomma una specie di assicurazione 
i ‘sulla vita, poichè. le altre combinazioni che 
| portano questo nome non sono realmente 
‘che un'assicurazione sulla morte! 








‘In Olanda la signorina Koh ha ottenuto 


‘la laurea in legge, ed ha fatto il giuramentò 
davanti. alla Corte di Rotterdam. 
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è la Sola città dell'impero ger | | Mano Berthe Turin. — Secondo. Congresso — .. 1 d; 


‘ ha nominato ora'7 donne a’ membri della ‘ 


© blica, € una donna a membro della Com- 


‘sue lamentele hanno provocato la seguente | 


« Roosevelt esagera quando qualifica la 


destinato a incoraggiare la maternità. Le. 
promotrici dell'istituzione si propongono di 





Via S. ssaa 


“LIBRI ED opuscoli sICEVUTI n ‘nono 


contro la. ‘Tratta delle Bianche. ses 


. Terzo Bollettino delramo italiano dell’ Unione 


— internazionale delle amiche della giovanetta. 


Dott. Ferdinando Vaccari — Sullo sviluppo i. 
del feto in rapporto alla goa della - 


madre. 


- 


Prof. ‘Giovanni Montemartini | ‘— La: "que: di: 


stione delle case operate in Milano. 


Francis de Pressensé — L'Arménie. et. l la \ i 


Macédoine. ; 


Dott. Giulio Casalini — A difesa dell madri 
operaie,‘ 


Dott. Achille Ubezio: — 1 bagni dui <p ì 
forti all Ospizio” ‘marino . ci di 


| Celle Ligure.” 


Dott.sa Linita Beretta — :} I principini della 
tenerezza, 


Université populaire libre d' ie raririo: ii 


Année 1903 — Revue «des Cours et Con-' 


férences. 





PICCOLA POSTA. 


Firenze. — Non posso che ela per te muova 


collaborazione: L ‘articolo «È interessantissimo “e-sarà. pube MU. 
blicato nei numeri di Luglio-Agosto. Male chiedo ‘prima : ona 
trova giusto che la direzione . di. n” giornale accetti el 


pubblichi articoli di. anonimi ?. Per cui ‘la ‘pregherei di 
farmi conoscere il suo nome c il’ pseudonimo ch'ella as- 


sumerà, coll’assicurazione della più assoluta vii VE 


E. M. B., Roma, Via Castelfidardo 8. o 
D. G, C.,. Montevideo per. Trinitad, — Giadic: Tie 
cevuto abbonamento. Benissimo - ‘tatti, 

zione suo figlio.-In luglio ‘saremo di ritorno. a Milano. 

E. R., Casale. _ Silenzio - Sena prete. Saluti. 
afettuozi. un o 
E. S., Lugo. — 271 ‘alasd i soliti numeri, ‘Bada ché 
le bimbe rispondano. Come è andata a finire la faccenda ?- * 
Ti ricordo sempre con vivo affetto. : è 


M. C., Trapani. —. Aspetto scritto promessomi.. So: ha i so 
Cordiali coi 


che sarà occupatissimo, ma non si. dimentichi: 
saluti. a 
I. M. S., Napoli —— Sevipie silenzio. Vidi” A. (T. ‘A. 
che mi diede tue notizie. Ma non basta. Scrivi. Ha ricor. 
diamo sempre. 


AAALADLNDLALNIADRAAA uni 


SVIZZERA Pension - Famille. et Interna i 


Mesdames Spitamiiller, ‘Soleuré 


Etudes des a allemande, frangaîse, italienne - vet. 
anglaise. — Enseignement à domicile ou facilità de fré- ; 
quenter les écoles.de la Ville. i 

Beau séjour d'été pour personnes adultes et enfants. —_ 
Vie de famille: — Prospeetus et. bonnes références. 

Pour renseignements s’adresser à Sig.* Bice Cammeo, ; 
A * Milano. 
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Aa un amico, da un vero apostolo del bene, mi viene mandato 
un numero del giornale l'Adriatico di Venezia perchè io scriva 
sul fatto straziante che vi si narra, e ancor una volta pro- 
testi inorridita per l'arma che il codice dà a chi non ha cuore d’ uomo, 
sentimento di giustizia e d'umanità. Io ho pensato invece di rivolgermi a voi, 
fanciulle e giovinette felici. Voi siete anime che si aprono alla vita. Voi non 
portate in cuore il cumulo d’amarezze e di strazi che essa a poco a poco fa cono- 
scere a noi. Voi non avete opinioni politiche, nè conoscete per fortuna vostra le 
leggi che costringono, reprimono, condannano le azioni umane, e neppure i 
concetti che queste leggi informano. Ditemi il sentimento vostro sul fatto che qui 
sotto riporto (1). Io faccio voti che quanto dai vostri cuori uscirà, grido di 
protesta o di dolore, compianto per l’ immeritata sciagura, sia luce nell’animo 
dell’uomo che non conobbe pietà, e vi risvegli la voce risanatrice del rimorso, 
e sia ai miseri, pei quali la giustizia ha spezzato ogni fede nella pietà umana, 
conforto nell’ immenso, selvaggio dolore. LA MAMMA, 





(1) Mandate i vostri scritti a Ersilia Majno, Via Castelfidardo, 8, Roma. 
n _—————_—_—_——__————————————————————— —_————m——————————_È__tttrx=x 
Un dra mma d’anime applicazione. Questo è almeno ancora 


un compito degno che viene oggi al 
giornalista da uno di quei spiragli ina- 
spettati che, di quando in quando, gli si 
Invano abbiamo cercato un titolo a aprono nell’asprezza del suo faticoso la- 
queste righe, che riuscisse a dare in | voro. Poniamo, quindi, soltanto un titolo 
sintesi, con efficacia, il senso intimo dei generico: Dramma d’anime, perchè ve- 
fatti di cui dobbiamo riferire. Si cac- | ramente si tratta di un caso da cui due 
ciava in tutti una punta di commento; | anime, una infantile di un ragazzo di 
e noi vogliamo che la nostra relazione | 14 anni e una di un padre, che ogni 
sia esclusivamente oggettiva, per non | dolore ha provato per tirar su i propri 
togliere valore alla narrativa, la quale, figliuoli — uscironolagrimevolmente stra- 
forse, può essere via a condurre la co- i ziate. i 
scienza generale a ripiegarsi in sè stessa, Sedeva sul banco degli accusati un 
a riflettere sul rapporto della legge con | ragazzetto alto un palmo, Bruto Turci, 
la vita e sulle teorie legali nella loro quattordicenne — bella testina, bel volto 








(Tribunale penale di Venezia) 
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simpatico, bruno, dagli occhi espressiv 

ma dolci, nei quali il dolore ha già 
messo il suo suggello. E nei banchi ri- 
servati ai testimoni era il padre di lui, 
Antonio Turci, di quarantanove anni, 
modestamente vestito, ma con decenza, 
dall’aspetto di momo leale ed onesto, 
accompagnato da un bambino di quattro 
anni, Era là con Vansia dipinta sui volto 
ad attendere la sorte del figlinoletto. 

Nelle vesti del minuscolo accusato si 
indovinava la cura amorosa della madre, 
che non potendo coprire il figlio di stoffe 
nuove, ne lava, ne rammenda gli stracci 
facendolo almeno apparire pulito. Da 
quelle povere vesti spira proprio l’af- 
fetto materno. 

Presiedeva l'avv. Tombolan-Fava. Il 
P. M. era rappresentato dal sostituto 
procuratore del Re avv. Cavallini e la 
difesa del piccolo Turci era affidata al 
l’avv. Enrico Villanova. — Non molto 
affollato lo spazio riservato al pubblico. 

Bruto l'urci doveva rispondere di furto 
qualificato per avere la mattina di mar- 
tedì scorso tolto nel negozio di Carlo 
Botacin, dov'era impiegato come gar- 
zone, due bottoncini d’argento, e un 
ciondoleito da catena d'orologio pure 
d’argento, del valore di circa 3 lire. 

Disse, rispondendo alle interrogazioni ; 
del giudice, piangendo non di quel pianto 
col quale invano ì perversi cercano di 
nascondere la loro malvagità, ma di vere 
lagrime, che lente lente gli rigavano 
il volto, soffermandosi un poco sugli an- 
goli della bocca contratii nello spasimo 
del dolore interno, e cadendogli poi 
sulle piccole mani poggiate sulla sbarra, 
e con una piccola voce tremebonda: — 
Ho preso quegli oggetti, ma senza sa- 
pere di chi fossero. Li ho presi così.. 

— Perchè li avete presi, poichè non 
erano vostri ? 

— Li ho presi... 

—- Dite, senza reticenze. 

— Il mio papà, la mia mamma, i miei 
fratellini, a casa, avevano fame e... io 
ho preso quelle cose per venderle e com- 
perare un po’ di pane. 

— Che cosa fa vostro padre ? 


È 
i 
si 
. 
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— F° capo-muratore, ma gira sempre 
in cerca di lavoro ed è perseguitato dalla 
sfortuna. Noi siamo in sei fratellini; io 
sono il maggiore. 

— Il bisogno è cosa solita, d’ogni 
giorno in casa vostra? Perchè propri a- 
mente martedì vi venne il pensiero di 
rubare per soccorrere la vostra fami- 
glia ? 

— Perchè, mentre stavo in negozio, 
il mio papà mi mandò un biglietto di- 
cendomi che a casa non c’era neppure 
un pezzo di pane, che chiedessi un pic- 
colo soccorso al mio padrone. 

— Il biglietto di cui parlate è quello 
che vi fu trovato addosso al momento 
del vostro arresto ? 

—- Sì, signore. Appena lo ebbi rice- 
vito domandai al sig. Botacin una lira, 
ma egli me la rifiutò. Che cosa potevo 
fare? Nella disperazione, trovati quei tre 
oggetti d’argento, li presi pensando di 

venderli per portare a mio padre qual- 
che cosa. 

-- E come foste arrestato? 

— Prima di prendere quegli oggetti, 
li mostrai al direttore del negozio il 
sig. Cirielo, domandandogli se sapesse 
di chi fossero. Mi rispose che non lo 
sapeva. Egli lo avrà detto poi a: pa- 
drone, che mi fece arrestare da un vi- 
gile, 

Nullaltro. Questo il fatto, che il pic- 
colo Turci espose, interrotto daisinghiozzi 
con quella semplicità ch'è sempre la 
voce del vero 

Furono intesi alcuni testi, fra i quali 
il Botacin, che diede buone informazioni 
del ragazzo e ammise di essere stato 
da lui richiesto di una lira e di aver- 
gliela rifiutata. 

Il P, M. sostenne in pieno l'accusa 
per furto qualificato, osservando che la 
storia della disperazione per il bisogno 
in cai versava la famiglia del Turci po- 
teva essere anche semplicemente un 
mezzo di difesa. Domandò condanna a 
due mesi di reclusione. 

L’avv. Villanova, con calda parola e 
validità di argomentazioni, attese a di- 
mostrare da una parte che il Tribunale 
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si trovava davanti ad uno di quei casi 
pietosi in cui il giudice deve lasciar 
parlare anche il proprio cuore, dall'altra 
che potevano legalmente essere appli- 
cate le disposizioni del codice che pre- 
vedono uno speciale stato d’animo per 
il quale sia reso nullo il discernimento. 
Rivolgendosi per questo ai magistrati e 
per quello agli uomini che sono sotto 
la toga dei giudici chiese sentenza di 
assoluzione. 

Il Tribunale, invece, accogliendo la 
domanda del P.M. ritenuto colpevole il 
Turci a sensi dell’accusa, lo condannò 
ad un mese e 28 giorni di reclusione, 


* 
** 


Nello stesso momento che il presi- 
dente pronunciava la sentenza, il padre 
del piccolo condannato, che si trovava 
dietro Carlo Botacin, ed era siato at- 
tento con la bocca aperta, gli occhi fissi, 
la fronte bagnata di sudore, intesa Ia 
condanna menò al denunciatore di suo 
figho un colpo con la palma aperta sulla 
nuca. Chi non ha visto il volto di questo 
padre in quel momento non può imma- 
ginare quale aspetto possa assumere la 
faccia umana nell’impeto del dolore. 

Il Botacin fece un salto innanzi, e il 
P. M. che vide l’atto si slanciò verso il 
Turci, con grande ira, gridando: « Arre- 
statelo! Arrestatelo! L'ho veduto io. » 

Il Turci fu subito arrestato e non Op- 
pose resistenza; le braccia aveva ormai 
inerti; soltanto mosse da un tremito, e 
due grosse lagrime gli scendevano dagli 
occhi. 

Il figliuoletto che aveva seco, tutto 
spaventato, si afferrò ai piedi del babbo, 
senza parola, senza pianto, guardandolo 
solo con due occhi indimenticabili. Fu 
tratto fuori dell’aula e al posto dov'era 
stato seduto il suo fratello, che egli era 
solito andare a levare ogri sera, al ne- 
gozio, sedette il padre, contro il quale 





Î 
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I 


il P. M. volle che si procedesse imme-. 


diatamenie. 
L’avv. Villanova, parecchi dei pre- 
senti, lo stesso Botacin andarono dal- 


Pavv. Cavallini, pregandolo di lasciar | 
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libero il povero uomo, che aveva agito 
nello strazio del suo cuore di padre; il 
Botacin disse che perdonava, ma il ri- 
gido funzionario rispose che la legge 
doveva stare sopra a tutto ed elevò ac- 
cusa contro il Turci, a sensi degli arti- 
coli 194 N. 2 e 195 C. P, per avere 
usato violenza contro un teste, offenden- 
done così il decoro. 

Il Turci, che un fremito nervoso fa- 
ceva tremare dal capo alle piante, disse: 
« — Io sono un povero ma onesto uomo, 
Non ho mai fatto male ad alcuno. Ho 
lavorato quanto si può lavorare per dar 
pane ai miei bambini, che amo immensa- 
mente, perchè sono l'unica consolazione 
della mia vita: e chi ha cuore in petto 
può immaginare il mio dolore veden- 
domi condannare un ragazzo di quat- 
tordici anni, che ha commesso una cosa 
non bella del certo, ma per aiutare me 
che in quel giorno non avevo con che 
sfamare le mie creature. Notino i si- 
gnori che questo ragazzo è una vera 
eccezione di bontà, che io ho sacrificato 
quanto potevo per lui, perchè così pie- 
cino com'è conosce e scrive correltamente 
quattro lingue. Perchè farlo arrestare 
Non potava il signor Botacin 
chiamar me, cacciarlo via? Invece non 





‘ha neppure mandato ad avvertirmi ed 


io cercai il mio figliuolo tutta la notte 


non sapendo ove fosse. 


«Quando intesi la condanna, che rovina 
tutto l'avvenire di quel poveretto, non 
so che cosa sia nato in me. Sono padre 
— geco tutto. Non volevo fare quello 
che ho fatto e ne sono pentito. Abbiano 
pietà i giudici. A casa ho cinque bam- 
bini, che non hanno pane. » i 

E piangeva, piangeva il pover’ uomo 
stringendosi il pugno sulla bocca. con- 
vulsa. 

Nel pubblico correvano mormorii che 
ne rivelavano profonda commozione. 

Il P. M. disse ch’era stata offesa la 
maestà della giustizia e domandò con- 
danni a due mesì di carcere e 150 lire 
di inulta. 

Nella sua arringa di difesa, l’avv. Vil 
lanova ebbe slanci di vivissimo senti- 
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mento. Dopo avere dimostrato che non 
ci poteva essere luogo a procedere per- 
chè il Botacin non era un teste, ma una 
parte lesa soltanto, e non più nelle sue 
funzioni anche come tale, essendo già 
stato licenziato dal presidente, e che il 
Turci nel commettere l’atto non era 
stato libero nella sna volontà, cercò di 
parlare al cuore dei magistrati e al 
P. M. disse che non poteva comprendere 
lo stato d’animo dell’infelice, perchè non 
era padre. Domandò sentenza di asso- 
luzione. 

Anche questa volta, però, il Tribunale 
seguì i criteri del pubblico accusatore e 
condannò il Turci a 25 giorni di reclu- 
sione e 93 lire di multa. 

— Che cosa faranno i miei figli? — 
mormorò il condannato, giungendo stret- 
tamente le mani. 

Poi, volto agli astanti, disse: « Dov'è 
quel mio piccolino? Si chiama Natale. 

Gli fu risposto che alcune persone ne 
avevano preso cura, ed egli allora, a 
un usciere che gli era poco discosto: » 
Per l’amore dei vostri figli, se ne avete, 
ve lo raccomando. » 

I carabinieri lo trassero fuori dell'aula 
e il presidente chiamò: — Carlo Mezza- 
roba! l’ accusato che seguiva nel 
turno. — Oh perchè non vi sono anche 
in Italia dei giudici Magnaud? 

E. DE LUPI. 


+* 
* * 


Sia lode all’ uomo di cuore che così 
scrisse, dimostrando di ben comprendere 
l'alta missione della stampa. 

E noi ci domandiamo: Come quel 
P. M., quei giudici hanno potuto così 
giudicare e condannare? Come la parola 
calda ed elevata del difensore che invo- 
cava la vera giustizia non penetrò la 
mente del magistrato, non scosse il cuore 
dell’ uomo ? 

A Venezia si raccolsero in un sol 
giorno per la disgraziata famiglia più 
di 700 lire. 

Ma la pietà umana giunge proprio 
dopo il Calvario e non può risanare le 
piaghe che la legge infligge a chi cade 
innocente o colpevole sotto la sua san- 
zione. 





UNIONE FEMMINILE 





IN MEMORIA 


DI 


MARIUCCIA MAJNO 


14 Giugno 1903. 
Due anni: l'ardente e soave fan- 
ciulla ci lasciava con un legato im- 
perituro di amore e di pietà per 
tutti 
affetti. 


i. bambini senza pane, senza 
Scomparve la mirabile forma; ma 
lo spirito dell’ Eletta rivive nelle 
opere grandi a cui avrebbe dedicato 
fiamma di cuore e d’ingegno. 

Esulta, o Mariuccia, lì in una 
gaia casetta, all'ombra dei platani e 
fra l’olezzo dei fiori, trovano amore 
e pace le anime dolorose di tutte 
le fanciulle per cui la vita non ebbe 
sorriso; — nel tuo nome, o Ma- 
riuccia, — vigilate dal tuo spirito 
ardente, dall'immagine tua scintil- 
lante e grave. 

Esulta, o Mariuccia, sono sparsi 
cammino di 
tutti i 
volesti a corona della tua piccola 


sul povere infelici 


bambine, fiori che non 


bara ! 


G. B. AneLLI, gerente responsabile, 
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